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CHI SIAMO 

La FIPE, Federazione Italiana Pubblici Esercizi, è l’associazione più rappresentativa del sistema 

Confcommercio e leader del settore della ristorazione, dell’intrattenimento e del turismo, nel quale operano 

oltre 335 mila imprese con quasi un milione di addetti che generano un valore aggiunto di circa 43,5 miliardi 

di euro.  

FIPE si propone come aggregatore del tessuto imprenditoriale del turismo nelle sue più varie forme, 

rappresentando e assistendo bar, ristoranti, pizzerie, gelaterie, pasticcerie, discoteche, stabilimenti balneari 

ma anche aziende di ristorazione collettiva, grandi catene di ristorazione multilocalizzata, società emettitrici 

di buoni pasto, sale gioco, buffet di stazione, aziende di catering e banqueting. Allo stato attuale aderiscono 

alla Federazione oltre 120.000 soci. 

La Federazione, attiva dal 1945, è da sempre portavoce delle istanze degli imprenditori e li 

rappresenta presso le Istituzioni: audizioni presso le Commissioni parlamentari, interventi nei gruppi di lavoro 

delle Agenzie governative e dei Ministeri, partecipazione ai tavoli di confronto ministeriali, supporto alle 

Associazioni nazionali e alle singole aziende. 

Contestualmente FIPE collabora con le principali realtà, private nazionali ed internazionali che 

interagiscono nei mercati di riferimento dei Pubblici Esercizi, per identificare le nuove tendenze, informare i 

propri assistiti, incrementare servizi di assistenza in grado di favorire la competitività e lo sviluppo delle 

proprie imprese.   

La Federazione è anche promotrice e firmataria del primo Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro 

per i dipendenti da aziende dei settori pubblici esercizi, ristorazione collettiva e commerciale e turismo, 

stipulato nel febbraio del 2018 con le OO.SS. italiane maggiormente rappresentative. 

La nostra mission è la valorizzazione del lavoro svolto dagli imprenditori nel nostro settore, 

diffondendo in ogni sede una migliore conoscenza delle specificità del “fare impresa” nel nostro comparto e 

valorizzando il contributo preminente che i Pubblici Esercizi italiani generano nella creazione del PIL ed 

occupazione del nostro Paese. Un comparto, quello della ristorazione e dei pubblici esercizi, che è alla radice 

dell’identità stessa “del vivere italiano” e che rappresenta, secondo molteplici analisi di autorevoli centri 

studi, il motivo principale di attrazione turistica su tutto il territorio nazionale. 
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Obiettivo di FIPE è rendere strutturale, e consolidare nel lungo periodo, le relazioni con i suoi associati 

e con il Governo, proponendosi come trait d’union tra questi due fondamentali stakeholders. 

Il Presidente è Lino Enrico Stoppani, che ricopre anche la carica di Vice Presidente vicario di 

Confcommercio Nazionale. 

 

LE MEMBERSHIPS 

FIPE membro di CONFCOMMERCIO – Imprese per l’Italia, principale organizzazione del settore 

terziario ed è parte di CONFTURISMO dove rappresenta insieme ad altre associazioni il settore del 

turismo. 

 

A livello internazionale è parte importante di HOTREC (Associazione Europea dei Ristoranti, Bar, 

Caffè e Alberghi), mentre nelle relazioni con i lavoratori e le organizzazioni sindacali è rappresentata dai suoi 

membri nei Fondi bilaterali (Fon.Te, For.Te, Fondo Est, Fondir, QuAS), nell’Ente Bilaterale del Turismo, nel 

CONAI, nel CONOE, nel Fondo Mario Negri e in ALMA.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.confturismo.it/
http://www.hotrec.eu/
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Premessa 

 

La Federazione Italiana Pubblici Esercizi sottoscrive il più importante e rappresentativo Contratto Collettivo 

Nazionale di Lavoro della ristorazione, sottoscritto nel febbraio 2018, applicato a 600 mila lavoratori e terzo 

CCNL più applicato in Italia1.  

A tal proposito, è opportuno evidenziare come il settore dei pubblici esercizi, evidentemente contraddistinto 

da attività labour-intensive, possa contare su diverse peculiarità di target che riguardano il proprio capitale 

umano e che lo contraddistinguono rispetto alle specifiche criticità e debolezze strutturali che caratterizzano 

il mercato del lavoro italiano. 

Nello specifico, in relazione ai tre target (giovani, donne, stranieri) in relazione ai quali si registrano alcune 

delle principali fragilità del mercato del lavoro si sottolinea una peculiare predisposizione del settore 

all’inclusione. In particolare gli occupati under 40 sono il 62,3% del totale e gli “under 30” il 39,6% del totale, 

le donne il 51,1% del totale e gli stranieri il 25,3% del totale2. 

I dati appena menzionati sono utili a fornire una fotografia del “lavoro” nel settore dei pubblici esercizi che  

riteniamo sia funzionale ad esprimere il complessivo apprezzamento nei confronti del provvedimento in 

discussione che valutiamo positivamente in relazione a quanto segue:  sospensione del trattamento della 

cassa integrazione, durata del periodo di prova nei contratti a termine, risoluzione del rapporto di lavoro in 

caso di assenza ingiustificata e la valorizzazione delle migliori esperienze di Percorsi per le Competenze 

Trasversali e per l’Orientamento (PCTO). 

Prima di entrare nel merito dell’articolato del provvedimento in discussione, ci preme evidenziare una 

questione di particolare interesse per il settore del turismo, ivi compresi i pubblici esercizi, che riguarda le 

disposizioni in materia di attività stagionali disciplinate dal capo III - lavoro a tempo determinato – del decreto 

legislativo 15 giugno 2015, n. 81. 

In tal senso, intendiamo ribadire l’importanza del dialogo e del coinvolgimento delle parti sociali, come 

avvenuto in questa sede, specificatamente in tema di “lavoro”, in ragione del necessario coordinamento tra 

le norme di legge e quelle previste dalla contrattazione collettiva di lavoro realmente rappresentativa.  

 

 

 

 

 
1 XXII RAPPORTO ANNUALE INPS – Settembre 2023 
2 Fonte: elaborazione Centro Studi FIPE su dati Inps 2022 
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Lavoro a tempo determinato – attività stagionali 
 
Le vigenti disposizioni in materia di contratti a termine previste dagli artt. 19 e seguenti del decreto legislativo 

15 giugno 2015, n. 81 prevedono una disciplina specifica dedicata alle attività stagionali codificata dalla 

seconda parte, comma 2 dell’art. 21 in cui si individuano due tipologie di attività stagionali e in particolare: 

quelle individuate con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali (nelle more dell’attuazione 

del decreto del Ministero del lavoro, si applicano le disposizioni previste dal D.P.R. n.1625/1963 che elenca 

le attività a carattere stagionale) e quelle di cui alle ipotesi previste dai contratti collettivi. 

Si evidenzia che da ultimo la nota dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro n. 413/2021 in continuità 

interpretativa rispetto a precedenti chiarimenti forniti dal Ministero del Lavoro sia con la circolare n. 18/2014 

che con la risposta all’interpello n. 15/2016 ha ribadito la natura speciale del contratto a tempo determinato 

nelle ipotesi di stagionalità. 

Tale specialità si sostanzia nel regime derogatorio che contraddistingue tale fattispecie e che riguarda 

appunto sia le ipotesi individuate dalla contrattazione collettiva di cui all’art. 51 del D.lgs. n. 81/2015 sia 

quelle previste dal D.P.R. n. 1625/1963. 

In particolare il regime derogatorio disciplinato dal D.lgs. 81/2015 in materia di: 

a) intervalli tra contratti (19, comma 2); 
b) obbligo di apposizione della causale dopo i primi dodici mesi (21, commi 01 e 2); 
c) numero complessivo di contratti (23, comma 2 lett. c). 
 

Per completezza ricostruttiva della fattispecie, si evidenziano anche le previsioni in materia di diritto di 

precedenza previste dall’art. 24 comma 3 recepito dal Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro sottoscritto 

da Fipe e che prevede tale diritto di riassunzione presso la stessa unità produttiva e con la medesima qualifica 

per i lavoratori che abbiano prestato attività lavorativa con contratto a tempo determinato sia nelle ipotesi 

di cui al D.P.R. n. 1625/1963 che in quelle previste dai contratti collettivi. 

Il quadro regolatorio presentato caratterizza in maniera specifica le attività del settore e la sentenza della 

Corte di Cassazione n. 9243/2023 di fatto mette in discussione l’impianto sovra descritto dichiarando 

incompatibile con la ratio della norma le previsioni della contrattazione collettiva che individuano ipotesi di 

stagionalità riconducibili ad esigenze di mercato, ricomprese nella nozione dei cosiddetti “picchi di 

stagionalità” 

Per completezza, si evidenzia che la Sentenza della Suprema Corte riguarda un settore economico diverso da 

quello rappresentato dalla Scrivente e la specifica disposizione contrattuale su cui si esprime la Cassazione 

viene definita come “inidonea a dar corpo alla delega operata dalla disposizione di legge”. 
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Tuttavia, il rischio di una messa in discussione di un impianto normativo e contrattuale consolidato proprio 

di un settore come quello dei pubblici esercizi caratterizzato da un’organizzazione del lavoro che non può 

che necessitare di tale tipologia contrattuale, necessita di un chiarimento del legislatore che ricomprenda il 

concetto di “intensificazioni dell'attività lavorativa in determinati periodi dell’anno” all’interno delle attività 

stagionali individuate dalla contrattazione collettiva. 

Si propone, a tal fine, la seguente norma di interpretazione autentica: 

“L’articolo 21, comma 2, secondo periodo, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, si interpreta nel senso 

che rientrano tra le attività stagionali, oltre a quelle individuate dal decreto del Presidente della Repubblica 7 

ottobre 1963, n. 1525, le attività organizzate per far fronte a intensificazioni dell'attività lavorativa in 

determinati periodi dell’anno, secondo quanto previsto dai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle 

organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative nella categoria” 

 

Art. 2 – Modifiche al decreto legislativo 9 aprile 2008, n.81 

L’art. 2 comma 1 lett. b) numero 1 prevede una modifica all’art. 12 comma 1 del decreto legislativo 

menzionato e, in particolare, attribuisce la facoltà di formulare quesiti, in materia di salute e sicurezza del 

lavoro, alle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative sul 

piano nazionale al posto di quelle “comparativamente più rappresentative” così come previsto dalla 

formulazione vigente. 

A tal proposito è necessario evidenziare la rilevanza per il sistema di relazioni intersindacali nel nostro 

ordinamento dell’attuale dizione normativa che limita tale possibilità alle organizzazioni che si distinguono 

per una “maggiore rappresentatività comparata”. Si evidenzia l’importanza di preservare il principio di 

effettiva capacità delle organizzazioni di rappresentanza di essere rappresentative comparandole alle altre 

organizzazioni che insistono in un medesimo settore, anziché rappresentative in senso assoluto, soprattutto 

in ragione della compresenza all’interno di medesimi comparti di una pluralità di organizzazioni. 

Per ciò che attiene, invece, l’art. 2 comma 1 lett. d) numero 1, si ritiene sproporzionata la previsione in 

questione che introduce la possibilità discrezionale attribuita al medico competente in materia di 

sorveglianza sanitaria de lavoratori. Si sottolinea, infatti, che le attuali previsioni in materia che riconducono 

la sorveglianza alle previsioni di cui all’art. 41 comma 1 lett. a) e b) già prevedono casistiche specifiche in 

presenza delle quali si attiva la sorveglianza sanitaria dei lavoratori. 

 

Art. 3 – Sospensione della prestazione di cassa integrazione 

È apprezzata la nuova formulazione dell’art. 8 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 che uniforma 

e chiarisce la previsione secondo la quale il lavoratore che svolge attività di lavoro durante la sospensione 

dell’attività lavorativa non ha diritto al relativo trattamento per le giornate di lavoro effettuate.  
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Art. 5 - Modifiche alla disciplina in materia di somministrazione di lavoro 

Si ritiene condivisibile la ricomprensione della fattispecie dei lavoratori somministrati assunti con contratto 

di lavoro a tempo indeterminato nella esclusione dei limiti quantitativi dei rapporti a tempo determinato in 

capo all’impresa utilizzatrice.  

 

Art. 6 - Durata del periodo di prova   

Il comma 2 dell’art. 7 del decreto legislativo 27 giugno 2022, n. 104 aveva codificato il criterio della 

proporzionalità della durata del periodo di prova nei rapporti a tempo determinato rispetto alla durata del 

contratto e alle mansioni da svolgere in relazione alla natura dell'impiego. 

Il chiarimento introdotto dall’art. 6 del D.D.L. in commento, introduce invece un criterio quantitativo è 

certamente utile a ridefinire in maniera certa l’efficacia dell’istituto del periodo di prova. Al tempo stesso è 

opportuno evidenziare due aspetti: il primo riguarda la non sufficienza del limite minimo dei due giorni e il 

secondo riguarda il rinvio alla contrattazione “più favorevole” a proposito del quale si propone una dizione 

che al posto della summenzionata preveda il rinvio alle “diverse previsioni della contrattazione collettiva” 

intendendosi per tale, quella di cui all’art. 51 del D.lgs. n. 81/2015.  

 

Art. 9. - Norme in materia di risoluzione del rapporto di lavoro 

Si esprime particolare apprezzamento nei confronti di tale previsione che risolve una problematica 

particolarmente diffusa negli ultimi anni e che ha imposto alle imprese il pagamento del c.d. ticket di 

licenziamento in assenza della convalida obbligatoria delle dimissioni prevista in capo al lavoratore lavoro in 

occasione di situazioni di assenza ingiustificata protrattasi nel tempo. 

Si propone, a tal fine che, tale risoluzione del rapporto di lavoro per fatti concludenti sia riconducibile alla 

fattispecie delle dimissioni volontarie. 

 

Art. 23 - Disposizioni in materia di percorsi per le competenze trasversali e per l'orientamento presso le 

istituzioni scolastiche 

Riteniamo di particolare importanza la previsione di un albo delle buone pratiche in materia di percorsi per 

le competenze trasversali e l’orientamento (PCTO) in quanto, la diffusione e la valorizzazione delle buone 

pratiche in un ambito di fondamentale importanza per il mercato del lavoro e cioè quello dell’incontro e della 

collaborazione tra scuola e mondo del lavoro. 
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Evidenziamo come già da due anni la Fipe si è resa protagonista di un progetto di certificazione delle 

competenze per i ragazzi impegnati in questi percorsi di PCTO delle terze e quarte superiori su scala 

nazionale. Il progetto realizzato in collaborazione con le Rete Nazionale degli Istituti Alberghieri e della 

Ristorazione (Renaia) e Unioncamere favorisce l’osservazione e la valutazione di soft e hard skills progettate 

ad hoc per il settore attraverso la collaborazione tra la scuola e il mondo del lavoro ed è previsto un rilascio 

finale agli studenti di un open badge digitale utile a costruire il proprio curriculum vitae. 

In particolare, al fine di promuovere lo strumento si propone di aggiungere quanto segue, dopo l’ultimo 

periodo del comma 784-quater dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145: “anche sulla base delle 

indicazioni e dei modelli di valutazione dei rischi definiti dalle organizzazioni di rappresentanza dei datori di 

lavoro comparativamente più rappresentativi sul piano nazionale nell’ambito delle buone pratiche di cui al 

comma 784-quinquies." 


